
IV. ANNO. 

Il Seminario Clericale viene riaperto in Trieste. Gli 
Alunni teologi del quarto anno, delle diocesi Tergestina 
e Giustinopolilana, compiranno il corso degli studi in 
Trieste. 

Sull'antica Geografia della Liburnia e Giapidia. 
Abbiamo sott' occhio lo scematismo (così lo dicono) 

delle diocesi di Segna e di M od russa (unite per egua­
ghanz.a, non. per fusione) favoritoci dalla gentilezza del 
s•g. Gwvanm Kobler, e c1 rallegra l' animo nel vedere 
co~e ~a Croazi.a litorale abbia conservato fino a' tempi 
odJCrm nella p1anf.a amministrativa di chiesa, assai cose 
che sono veramente dell'aulica chiesa cattolic-a. Non igno­
riamo che le antichissime instituzioni di chiesa furono 
distrutte nelle incursioni di popoli, ma allorqua'ndo nel 
IX secolo re Sventopulk ristabilì la chiesa, le traccie 
degli preesistcnli scompartimenti non furono dimenticate 
e servirono di elemento alle nuove ripartizioni. E fu 
questo dovuto alla fama delle instituzioni romane che tal:. 
mente furono culcolate secondo fisiche e morali condi­
::r.ioni? e P.erciò ~alment~ dura~ono,. che i nuovi reggi­
menh ed 1 nuov1 popoh venuti le r1tennero siccome pro­
dotto di immancabile sapienza e le rispettarono. E quando 
quelle furono abbandonate del tutto nei singoli loro ele­
menti, le nuove cose furono piuttosto di esperimento, non 
durate, ed argomento di agitatissime incertezze! 

La ripartizione del terreno secondo chiase, avve­
nuta nel IX secolo nella Dalmazia e nella Croazia, è gui­
da ott.ima a riconoscere l' ·antica ripartizione romana, ed 
è a deplorarsi soltanto che nei secoli posteriori le vi­
cende di guerre, di pesti, di scorrerie, di cangiamenti di 
governo , abbiano abbinato gli elementi fissati d'l re 
Sventopulk, e quindi reso più difficile a riconoscere gli 
antichi elemenli romani, abbinati questi medesimi dal re 
suddetto. E ben dobbiamo grazie alla chiesa cattolica 
che adottalo il principio della stabilità, che cede sol­
tanto ad evidente necessità, ba mantenuto quel carattere 
tanto sacro, tanto autorevole, che viene dall'antichità. 

Apprendiamo da questo scematismo (ci si perdoni 
tale voce) che l' atluale diocesi di Segna abbraccia 
quanto è terreno tra la fiumara di Fiume ed il confine del 
governo di Dalmazia, tra il mare (escluse le isole) e la 
Croazia lurca, la Corana e la Culpa, esclusa però 
la penisola cho formano questi due fiumi prima di con­
fluire. 

Noi sospettiamo che in altri tempi questo territorio 
ecclesiastico giungesse fino all ' Unna nel tratto dal con­
vento di Ermain fino a Bihacz; ed abbracciasse altresi 
nlllla Dalmazia odierna quel terreno cha sta a settentrio-
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ne della Zermagna, servendo questo fiume di confine. Se­
condo li più antichi scompartimenti non apparterrebbe a 
questa regione quanto sta a levante della fiumera, cioè 
la città di Fiume, ma è noto che questa città venne stac­
cata negli spartimenti del 1787 dalla diocesi di Pola; ed 
unita a Segna, perchè si volle che le chiese seguissero 
le confinazioni politiche delle provincie. 

In questa regione due chiese vescovi/i si registra­
no, unite per eguaglianza (cioè a dire non hanno che u­
nione personale nella persona del vescovo) l'una è in­
dipendente dall ' altra, e queste due chiese sono Segna 
e Mod1·ussa; però a noi pare di vederne tre, cioè a dire 
anche Cm·bavia. Imperciocchè tre chiese vescovili esi­
stevano nel medio tempo, e quel dirsi Modrussae seu 
Corbaviae per noi equivale Modrus.oae et Corbaviae; 
il valore del seu nel medio tempo equivale precisamente 
all'et; Modrussa e Corbavia compariscono (come si dice­
va nell'anno decorso) fuse. 

Due sono i Capitoli cattedrali, l'uno di Segna che 
ha residenza in Segna, l' altro di Modrussa che ha resi­
denza in Novi, in Buccari ed in Bribir; la quale re­
sidenza in tre luoghi diversi di alcuni canonici (\lacchè 
non risiedono tulti alternativamente, ma tre per ogni luo­
go) ha per noi significazione, della quale più abbasso 
esporremo i sospetti. Uno solo è il Capitolo collegiale, 
quello di Fiume, ma per essere Fiume stato avulso dalla 
diocesi Polense, non partecipa alle instituzioni odierne 
della diocesi Seniana. 

La diocesi è ripartita in arcidiaconati, dei quali due 
sono nella diocesi di Segna; l'arcidiaconato Cattedrale, 
e l'arcidiaconato di Licca e Corbavia, ristretto il pri­
mo _alla spiaggia di mare, ed a due comuni fra i monti, 
i quali escono dalla linea naturale di confine della costa 
m•riltima; amplissimo l'altro che abbraccia spiaggia e 
terra interna, a mezzo giorno di una linea di confine che 
è continuazione di quella setter.trionale dell'arcidiaconato 
cattedrale di Segna. Nella diocesi di Modrussa due sono 
gli arcidiaconati, il Cattedrale che abbraccia Bribir 0-
gulin e Sluin cou territorio di forma irregolare Ialo da 
manifestare come quest'agro sia composto di territori di­
versi; l'arcidiaconato di Buocari che ha territorio meglio 
compatto con Czubar e Brod. Fiume è arcidiaconato da 
sè, la cui origine è più antica dell'unione al vescovato 
di Segna; prima di ciò l'arcidiaconato comprendeva Ca­
stua, Lovrana, l\foschenizze, Bersez, non Bellai ; dopo l' u­
nione è ristretto al solo territorio politico di Fiume. Si 
vuole che in lempi antichi l'arcidiacono di Albona avesse 
giurisdizione fino a Fiume; e che fosse per ragioni di 
varietà di dominazione politica, creato questo arcidiaco­
nato fiumano, escorporandolo da quello di Albona. Su di 
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che non vogliamo entrare in oggi, solo diremo che du-~ 
bitiamo dell'esattezza di tale credenza. 

Gli arcidiaconati sono suddivisi in vice-arcidiac(lnati 
, h e corrisponderebbero alle decani e di nuova instituzione 
delle dioresi nos lre, o ·dei vi ca rit~ti foranei che si aveva­
no altravolta; i vice-arcidiaconati in parocchie, che sono 
chiese matrici ed ali .; quali si ann overano tulle le fili ali . 
Ignoriamo quali principi si abbiano per riguardo alle pa­
rocchi e, se cio è si conservino quelli dell'antica chi esa, o 
sieno adottati qu.; lli dei tempi mod erni che vogliono i 
paro chi aventi diritto proprio, anzi che delegato ; osser­
veremo non ritrovare nell'attuale pianta, traccia alcuna 
dei pl<!bani che sovrastanno ai parochi, e delle pleba­
nic; potrebbe essere che i parochi sieno veri plebani, 
però In form azione di assai parocchie in tempi posteriori 
alle inno vazioni di Giuseppe Il fanno ritenere che in ciò 
sia seguita alterazione dell'antica pianta. All'infuori di 
Fiume che fu avulsa da lla dioces i di P o la. ne ssuna tra ccia 
vi ha di forma collegiale, non cap itoli, co n collegio di 
preli nelle plebanie; la conservazione dei co ll egi sacer­
dotali nell ' !stria anche dopo Giuseppe Il, e fi110 ai tempi 
recentissimi in cui fu poggiata esclusivamente la cura della 
chiesa ad una sola pers ona fisi ca, sembra autorizzare la 
credenza che non vi fo ssero collegi per l'addietro; il che 
concorderebbe colle forme di reggimento civile, a cui 
spesso la chiesa si ra ccos tò ; imperciocchè municipio cor­
rispose a capitolo, distretto soggetto a paroco. Nè vi 
ha traccia di prepositura fuori dei capitoli, e questa di­
gnità non è più di chiesa, ma di ca pitolo, come si fece 
in tempi recenti, per cui non può farsi induzione. 

Vi sono quattro abbazie nella diocesi di Segna, un a 
in quella di Modrnssa e Corbavia; il preposito di Fiume 
è insieme abbate di S. Giacomo al Palo, o Rosacis, però 
titolare; l'abbazia era sul territorio odierno dell' !stria. 

Abbiamo altra volta parla to del titolare delle chiese, 
e della importanza per la condizione di queste chi ese 
medesime; or diremo che la chi esa cattedrale di Segna è 
intitolata alla Beata Vergine Assunta in cielo, e del pari 
lo sono le chiese di Buccari, di Fiume, di Brinie che è 
antichissima ( nell'arcidiaconato di Segna), ·di Pazarische 
superiore, di Krasno, di Cirquenizza presso Bribir, in O­
storia vresso Ogulin, in Vallisello presso Cettin, in Lukov­
doll. A S. Giorgio martire sono dedica te molte chiese, 
S. Giorgio presso Segna, J ezerane, Gracsaz, Podlopa c, 
Kore ni ca, Zagorie, Lodj evoc, Periasnica, Tersato, L este, 
Lics. E qui noteremo che Gerovo ha per titolare: SS. 
Ermagora e Fortunato, santi dell' arcichiesa di Aqui!eja, 
che era co nfinante; che a S. Do imo dell'arcidi ocesi di 
Spalato è dedicata la chiesa di Drivcnik. 

Antichissim e parocchie si dicono nello sce rnatisrno. 
Jablanaz, S. Croce di Segna, Segna, Brinie, Ottochac, 
Novi nella Licca, Udbina, Bribir, Drivenik, Grixane, Novi 
nel Vinodol, Ogulin, Ostnria d' Ogulin, Buccari, Tersato, 
Leeh e, Fiume. Antiche: Krasno, Ca rlobago, S. Michiele di 
Lovinac, Ledenice, Rako vi ce, Saborsko, Vagaoac, Sluin, 
Grobnik, Hrelin, Lukovd ol, Brod, Delnice, Moravice. 

Lo scematismo contiene bellissime notizie storiche 
delle chiese principali. ed anche delle secondarie, delle 
quali ripeteremo alcun e. 

Presso Brinje che ha chiesa dedicata alla B. V. 
Assunta in Cielo, vi è il castello antico dei Frangipani, 

nel quale vi ~ra. parocchia eretl• da tempi immemorabili. 
. . In Novt d1 Ltcca VI era rt!Sidenza dell'arcidiaco no 

d1 Lteca fin~ al I779, in parocchia. che es'isteva da tempi 
Imm emorabili, arCidiaconato che p01 fu trasferito in Go­
spich. 

Udbina era anticamente citlà fortificata, e res iden­
za dei vescovi di Corbavia. La chi esa ( allon tan andosi 
dalle regole solite) non è dedicata alla B. V. Assunta in 
Cielo, ma a S. Nicolò Vescovo: forse vi aveva >ltra chie­
sa più aulica sotto questo titolo . 

B•·ibir ha la chiesa denicata ai SS. Pietro e Paolo 
. Not•i nel Yin odol, che òparocchia esistente da tempi 
tmmemorab 1h, Vl sono m oltl SS lmc cappelle, testimonianza 
di con dizione propizia in altri tempi. · 

Modrussa eru città munita, e sede dei 'esco vi di 
tale nome; Jl titolo della chiesa, che avrebbe, ~ co ndo la 
pratica gen erale, ad essere la B. V. Assunta, è all'i n ,-ece la 
SS. Trinità. L'Assun ta è il t itolo di una chiesa n"' molto 
distante cioè alla così detta Osteria che è paroccbi a oi 
origine immemorabil e. 

La parocchia di Vallisello venne trasferita dal Ca­
stello di Cettin. 

La chiesa matrice di Fiume (l'edifizio) venne ristau­
rata fino dal 1200; il conte Ugone di Duino cominciò nel 
1315 la chiesa degli agostiniani, portata a co mpim ento da 
Ramberto di Valse. E qui diremo r he i Signori di Duino 
ed i cont i òi Vals e che Joro successero, ebbero investi­
tura di Fiume dai vescovi di Pola, i quali ne erano si­
gnori fondi ari ; Fiume fa ceva omaggio ai vescovi di Pola 
di un cavallo, di uno smP.riglion e, e aJi due cani bianchi. 

Spiace che allo scemRti sm o non vada unita la serie 
dei vescovi di Modrussa, di Corbavia e di Segno, poiché 
sarebbe a sperare che) lavori degli indigeni avessero au­
mentato la serie che ne dà il P. Farlati nel suo llly•·i­
cum sacrum. 

Notiamo poi che nissuna ch iesa principa le troviamo 
dedicata a S. Quirino il martire di Siscia . 

Noi che non abbiamo vis itato quell e regioni, c che 
non abbiamo mai veduto lavor i specia li che le to cch ino , 
dovremmo deporre la penna; ma desiderando di ricambiare 
la gentilezza di chi ci fav ori il lib crcol o dal qual e traem­
mo le notizi e, •!l'giungeremo· sospet ti nostri, nella spe­
ranza che svegliando la curiosità altrui, por tino frullo di 
rettificazioni e di complem enti. 

Sembra a noi che l'odierna diocesi di Segna, ag­
giungendov i la piccola frazio ne per gi ungere fin o alla 
Unna, che oggi è terra turca, e l' altra fra zione per giu n­
gere alla Zermagna che è terra dalmatica, corrisponda 
all..t Giavidia romana, se qu es ta si ami di avan zarla fino 
al mare; od altrimenti che Abbra cci l' ant1 ca Giap idia, e 
parte dell a Liburnia litorale. Diciamo cosi perchè gl i 
stessi antichi geografi non erano d'accord o SI:! avanzare 
la Giapidia fino al mare, o co mprendere il Litorale nella 
Liburnia che er~ essenzialmente provincia insulare, e 
qualcuno fece perfino la divisione in Giapidia prima ed in 
Giapidia seconda. Ciò era per la geografia naturale; 
quanto alli scompartimenti ammini strativi crediamo che non 
vi fosse differenza fra Giapidia e Liburnia, perchè Augu­
sto non solo cancellò dal novero dei corpi sociali la Gia­
pidia, ma anche il nome fu a lei tolto, e Liburnia fu 



detta dando preferenza al nome di popolo che fu a lui 
propenso. 

Pure siccome ai principi non è dato di cangiare on­
ninnmenLe i popoli, noi crediamo che ad onta dell a unio­
ne fra Liburnia e Giapidia, si riconoscessero anche più 
tardi le Jivisiuni precedenti ad Augusto. Sembra a nni 
di vedere nelle linee di confinazione delle singo le chiese, 
il segno di con fin e del litorale Liburnico, fra il quale od 
il mare rimaneva una zona di terreno allungata, e surri­
[Hirtila in vari comuni, in comuni più numerosi che non 
ne H' interno dei monti ed in condizione assai più nobile. 
Ciò che deve ascriversi indubbiamente, non alla ubcrto­
sità del terreno, che scarso e scosceso ogli si è, ma alle 
cose marittime, le quali apportarono sempre prosperità a 
chi sepp e valutarie e porle a profitto, e gli antichi l.i­
burnl talmen te lo seppero che la fama dura ancora. Nel­
l' interno della provincia questi comuni ci st:mbrano 
maggiori di es tensione, minori di numero, a cagione 
delle sorgenti minori di agiatezza. Ci sembra di vedere 
altra linea che divida la regiune interna in due grandi 
sezioni rappresentate poi da Modrussa e da Corbavia, le 
q11ali non crediamo doversi sorpassare. 

Nella Zona li tora lo dall' Arsa alla Zermagna noi ri­
conosceremmo le seguenti riparlizioni. Albona che com­
prendev" anche Fianona == Lovraua, Castua e Fiume = 
Buccari = Bribir e Cirquenizze =Novi= S•gna co n S. 
Giorgio= Jablanaz = Jassich = Starigrad di Dalmazia 
~ Seline. Di questi comùni diremo, che Albona figura 
nella chiesa come Arcidiaconf.lto, == che Fiume era òel 
pari Arcidiaconato e la chiesa era · ed è alla B. V. As­
sunta in Cielo, = che Buccari è arcidiaconato, sede d: 
capitolo, chiesa alla Assunta= che Cirquenizza e Bribir 
In n no altrettanto; che Novi è sede tuttora di capitolo, 
ed è parocchia da tempo immemorabile= di Segna non 
occorre dire che Jablanaz è parocch :a eretta da tempi 
immemorabi li. 

Prè Guido di Ravenna nel recitare i comuni marit­
timi, od il cui territorio loccava il mnre, così li registra: 
Ta1·satica, Rapparia, 'l'u!Tes, Senia, Puplisca, Op­
sela, Bigi, A1·genmtum. I quali nomi facilmente si 
rettificano i più col testo di Plinio che reg istra Ta•·sa­
tica, Senia, Lopsica, O•·topula, Vegi"m, A•·girun­
tum; Plinio sorpassa Rappd!"ia e Tun·es; quest' ulti­
mo registrato nella tavola Teodosiana. Tolomeo tuwgrafo 
le regislra nello stesso ordine = 'l'a1'Satica, J!elcet·a, 
Senia, Lopsica, Ortopla, Vegia, Argiruntum. Il quale 
testo di Tolomeo ci pare viziato nella voce Velce1·a 
ignorata da ogni altro geografo, e posta in serie tal e 
nve dovrebbe stare Jla1·vari, e lo crediamo mendo di 
nmanuens e. E,!lli è vero chlj Tolomeo novera fra le citlà 
mediterranee Va1·varia nella serie fra Ausancalione e 
Salvia, ma anche qui potrebbe esserci ·errore, perchè la 
Salvia potrebbe corrispo ndere a Ctambis della Tavola 
Teodosiana, C1·ambeis dell'Anonimo; che dovrebbe es­
sere Gruchaz, del quale serbasi tracc;a nel nome 
Grab presso Grachaz, o so vuolsi piuttostò ritenere esat­
tamente scritto il Salt•ia di Tolomeo, sarebbe questo 
l'odierno Serb pel cang-iamento delle vocali che predi­
ligono li Slavi, e la Varvaria di Tolo" 'eo verrebbe a 
collocarsi in sito ben diverso dalla Rapparia di Prè Guido. 
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Plinio menziona i Va1··va1·lni, ma non può indursi ove 
colloca ti; nè sarebbe impossibile Ji trovare due città se 
non di nome eguale almeno simile, siccome si hanno 
moltissimi esempi nell'antichità, e se om on ime disliule da 
ttltro ep:telo che s' ignora. ' 

Or venendo alla ricogn izione delle antiche citlà 
ll<-'lle odierne località, e t~o i nomi retlificati pcl confron­
to dei Classici diremo che ALBONA è dove o~:aidì si 
trova; membro di questa pensiamo che fosse FLAN ONA 
menzionata da Tolomeo e da Plinio; ma sospettiamo che 
i FLANATES citati da Plinio non fossero i Fianonesi 
che si sarebbero piuttosto detti FLANONATES. Noi so~ 
spettiamo che il corpo sociale il quale 8\'eva stanza fra 
Berse.z e l~ Fiumar_a, fosse ?ei J!lana~es, corpo compo­
sto d1 moltt comum, con abttantt ~parst senza città pre­
ponder~mte. Ed a ciò ascriviamo che questo comune ve­
nisse intitolato da Prè Guido LAVRIANA desumendolo da 
un o dei luo~hi principali; e che altri autori o piuttosto 
gli amanuensi confondessero Flanona co i Flanates. 
Certo si è che Prè Guido, autore del secolo VIli che tras­
se le notizie da scritti assai più antichi di lui, parlando 
delle Alpi Giulie dice: Qui montes finientes ipsam Ita­
liam, descendunt ex parte ad ma1·e Ad•·iaticum, non 
longe a civitate Tarsatico provinciae Liburniae, in 
loco qui dicitur Pltanas. Secondo le quali parole una 
ca tena di montagne sarebbe scesa al mare AdriaUco, non 
lontano dalla città di Tersato nel!a provincia della Li­
burnia, però su terreno che allora si considera va Italia 
dunque il più prossimo alla provincia della Liburnia ed 
alla prima città di questa, Tersatto. Il non indicarsi da 
Pré Guido altra città notissima dell' lstria, siccome erano 
Albana o Fiano n a o Lauriana, fa ritenere che questo ra­
mo di Alpe non terminasse presso queste città, invece 
indicò che terminasse in luogo che per flSSere poco no­
to, si espresse qui dicitur Rhanas. Potremmo dubi­
tare che fosse scrillo da Prè Guido, Phanas o non piut­
tosto Flanas, da cui i Flanates; però osserveremo che i 
Tedeschi dissero a Fiume Pflaum nel secolo XV e poi, che 
in carla del 1500 abbiamo letto = Ad .Sanctum Vitum 
apud P lllavon =parlando dell'odierna ci ttà di Fiume. 
Questo estremo ramo della Alpi Giulie sarebbe il Nevo­
so. E così ne verrebbe che questo comune di Fiume, 
sia l'agro degli antichi FLANA TES che diedero il nome 
al seno di mare; e che la frazi one di questa stessa fa­
miglia dei Flanates che formò città materiale la chiamasse 
FLANONA ·con desinenza assai frequente per indicare 
ci ttà, ricordando così la provenienza; i FLANATES con­
tinuando a vivere dispersi come fu cos tume di parecchie 
antiche popolazioni. Nè ciò toglierebbe che nei !empi 
romani si formasse borgata grossa o meglio ancora, nel 
luogo tenuto dali" odierno Fiume; però a dire qualcosa 
su di ciò, converrehbe avere sott' occhio ben altri ma­
teriali che non abbiamo. I Flanates erano esenti dalle 
imposte reali. 

All'agro dei Flanatos segue quello di T ARSA TI­
CA; la quale città noi non cercheremmo nell'odierno 
castello di Tersato, sibbene nell'odierna città di Buccari. 
Non pare a noi Tersato odierno luogo propizio a cit!à, 
lo crediamo piuttosto antico castello, il quale ebbe nome 
di Tersa lo, rome uno dei due castelli al Leme d' !stria 
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fu dello P arentino perchè o soggetto anticamente alla 
giurie dizione di Pttrenzo, o perchè prossimo all'agro di 
questa ciltà; lo crediamo dello Tersato per quella ragio­
ne che assai castelli e dell' antichiià e dd medio tempo 
trassero il nome dalla cillà matrice. Buccari ha chiesa 
all'Assunta, ha arcidiaconato, ha capitolo, ha giurisdizio­
ne di patronato sullo stesso Tersato. L'agro di Tarsa­
tica si presenta bene arrondato e disposto intorno a Bue-
cari per modo che ne è centro materiale. · 

L' altro agro più prossimo ed immediatamente suc­
cedente nella serie è quello di V ARVARIA, che nella 
stampa di Prè Gu'do si ved•> scritto RAPPARIA, presa la 
B prima per una R (Prè Guido sembra avere usato r al­
fabeto greco come è natural e essendo Raveo nate e vissu- : 
lo ai tempi dell'Esarcato , alfabeto nel quale la V è segna- ' 
to colla B); la prima P scrilla coll' alfabeto greco segna 
R, la seconda P fu scambiata con altra B. Rapparia sem­
bra essere Varvaria, o qualcosa di simile che si possa 
ravvicinare al Vel cera di Tolomeo. Varvaria fu comune 
maritl.imo secondo quanlo ne dice Prè Guido, però non 
ne venne da ciò che la città fosse precisamente al mare, 
ed è perciò che la tavola teodosiana non la registra sul­
la via da Buccari a Segna, n è Plinio che accenna le cii­
là immediatamente poste al mare ne fa cenno, sebbene 
fossero noti a lui i Varvarini. Lapida trovata a Raven­
na ne fa cenno, parlando di persona che fu scrivano nella 
flotta Ravenn ale, ed apprendiamo che Varvaria fo sse 
ascritta alla tribù Claudia. Noi riconosciamo questa Rap­
paria di Prè Guido e la Velcera di Tolomeo nell' odier­
no Bribir, che ricorda il nome col solito cangiamento 
gradito agli Slavi di cangiare l'A in I e di trasporre le 
consonanti. Così Albona, dicono Labin, Fianona Plo­
min, Scat'dona Scradin, N arona No1·in, Promona, Pro­
min. E pensiamo che la stazione navale o la parte ma­
rittima di Varvaria f9sse in Cirquenizza. E trovert!mmo 
conferma nel capitolo di Bribir, nella B. V. Assunta di 
Cirquenizza; speciali ·condizioni dovrebbero dare ragione 
della chieso di Cirquenizza. 

A Varvaria segue TVRRES che noi poniamo in Novi, 
antichissima parocchia , sede di capitolo adorno rli molle 
cappelle. Questo luogo è registrat o nella tavola teodo'­
siana e posto a 20 miglia romane da Buccari come an­
che lo è. 

Viene poi SENIA della quale non occorre tenere 
parola. 

Segue poi LOPSICA che Prè Guido scrive PVPLI­
SCA, nota a Tolomeo ed a Plinio; noi la collocherem­
mo iQ Jablanocz che è parocchia da tempi immemorabili. 

ORTOPVLA, l' Opsela di Prè Guido, starebbe in 
Carlobago. 

VEGIVM sarebbe lassich, ARGIRVNTVM Starigrad 
di Dalmazia. E così si avrebbe la serie delle città lito­
rali di questo tratto di spiaggia liburnica ; continuato sen-
za lacuna di sorte. · 

La Tavola Teodosiana segna la via terrestre da P o la 
a Segna; ma gli amanuensi che copiarono il testo pri-

Trieste, Tipogr11.fia del J.loyd Austriaco. 

mitivo ~ncapparono in e1·rnri dt appos1zione 
delle distanze. Noi la relttfichiamo C• si 

dei nomi e 

Da Pola 
Al portus phlanaticus VI (Pomer) 
Da Pola all'Arsa VIII 

VI 
XVI!! 

v 
XXXVII 

xx 
x 

Dall'Arsa ad Albona X!! 
Da Albona ·a Tersato XX 
Da Tersato a 'furres XX 
Da Turres a Segna XX 

LXXXVI 

Vi ha una differenza di dieci miglia in complesso 
e notabile abbagli di cifre. La tavola segna poi doppi~ 
strada per passare . da T.ars~tica o Buccari a Segno. Co­
me . altra volta abbiamo. mdicato dell' Istna ci proveremo 
a n conoscere gh enon della T•vola Teodosiana per ri­
guai·do alla Li burnia. 
, . Essa nella indicazion.e della spieggia di mare non 
e SI ~~rata come alcun.' ':ollcro , tra endone argomen­
t-o da cw che non ha pro ieZIOne, ned è destinala a dare 
la pianta materiale delle provincie. 

Appena la strada ha girato il seno più intimo del 
Quarnero che è presso Fiume, ha la strada quel salto di 
lmea che indica città o mansione, e questa città sarebbe 
sopra seno in ternatosi di mare. A questa località si dà 
il nome di Alvona, ma non può stare., perchè Albona è 
collocata sulla spiaggia della penisola islriano, non su 
quella della Liburnia ; il nome di Albana va trasportato 
sulla spiaggia che è di ricontro, e che nella Tavola è a 
brevissima distanza. Quella città al di sopra di un seno 
di mare nel Jato che è ve1·so Fiume, non altra si è che 
Buccari, il nome di 'l'arsatica che si vede apposto alla 
città prossima, và apposto a Buccari. 

Segue nella tavola un segno che è di colonia e 
sopra questo segno è scritto Tarsatica, ma non vi stà 
questo segno di colonia dovrebbe corrispond•.' re piuttost~ 
a Varvaria che fu veramente co lonia siccome dalla se­
guente inscrizione Ravennate, se Bribir è veramente la 
antica Varvaria. 

D M 
M · V ALERIO ·M · F • CLA VD · CO 
LONO LIBVRN 
VARVAR SCRIB ·CL 
PR · RA VEN · VIX · ANN · L 

MlL · AN · XXVI · VAL ERli · COLONVS ·ET 
!l li/fili f; l/1/ll/1///1//i l Il!/ 1ft Il /Ili 

Potrebbe sembrare che questo nome di Colonus sia 
cognome della persona; ma avendo riscontt'a lo in pil'1 la­
pidi della Dalmazia questa formola COLONVS • DALMA­
TA ex .. . . ci persuadiamo che s:a indi cazione della co­
lonità. Segna .fu anche Colonia, eJ anche a Segna è 
posto quel segno che nella Tavola Teodosiana indica le 
colonie. Non ci è noto che Tersatto avesse rnai la co­
lonità. N~lla tavola fu dim enticato di -porre il nome di 
Varvaria. In faccia a Varvaria viene posta nella Tavola 
l'isola di Veglia come an che la è nel suo maschio. 

(Continua). 

RcdaHor e Dr. Raodler. 


